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Fabbri «re 
della carta» 
in libertà 
provvisoria 

L'Industriale milanese Giovanni Fabbri è stato searce-
"rato, nella tarda serata di Ieri, e messe In libertà prov

visoria. Fabbri, Il re della carta, venne arrestato circa 
un mese fa sotto l'accusa di tentata costituitone di beni 
patrimoniali all'estero. La guardia di FI nenia, Infatti, 

. blocco due Tir, al valico di Ventimiglie, carichi di di
pinti, mobili, argenteria e oggetti preziosi che secondo 
une stima sfioravano i dieci miliardi di lire. '',..•• 

La prima atomica e i pericoli del 1981 

Un appello raggiunge 
anche l'Europa: 

meno armi più pace 

Questa volta Hiroshima non è stata 
sola a ricordare la prima strage atomi-
ca. Ieri il 6 agosto è stato una data in 
molte città, dalla conclusione a Pari
gi della « marcia della pace » che Ita 
attraversato un bel pezzo d'Europa pan 
tendo da Copenhagen, fino al corteo 
che ha percorso il centro di Roma. Non 
accadeva da parecchi anni che l'anni-
versario divenuto simbolo dell'orrore • 
della guerra nell'era atomica fosse sen- ' 
tito in questo modo. E' un altro segno 
dei tempi, di come cioè si sia arrivati 
al 1981 trovandosi davanti ad una pace 
fragile e vulneràbile e quindi al perico
lo che, più che del passato, Hiroshima 
possa diventare un'angosciosa immagine 
del nostro futuro. E' come l'improvviso 
risveglio da un sogno: che la distensione 
fosse irreversibile e che l'orrore di un 
nuovo conflitto mondiale bastasse ad al
lontanarlo. 

Due saggi hanno pronunciato nelle ul
time ore frasi che suonano come un in
telligente monito. Il premio Nobel per , 
la fisica Alfred Kastler ha scritto: « Pri
ma del 1914 l'equilibrio degli eserciti 
era stabile in Europa. Tutti dicevano: 
"Una guerra è impensabile, sarebbe 
troppo assurda e orribile". La guerra 
è scoppiata con i suoi milioni di morti. 
Oggi pensiamo nello stesso modo: "Non 
potrà esserci una guerra nucleare. Sa
rebbe troppo orribile. Ci sarebbero mi
liardi di morti. £' inconcepibile". E tut
tavia i governi vi si preparano intensa
mente ». Il sindaco di Hiroshima, Ta-
keshi Araki, superstite del bombarda
mento atomico, ha detto: « II possesso 
di armi nucleari non può più garantire 
la sicurezza del genere umano ». Aràki 
parlava di fronte a quarantamila perso
ne nel « parco della pace », all'appunta-
mento che dal 1945 si ripete ogni anno, 
esattamente alle 8,15 del mattino, il mo
mento esatto dell'esplosione di trentasei 
anni fa, attorno al monumento che ricor

da oggi 100.717 vittime. E' un numero 
che cresce. Gli ultimi nomi — quelli 
di 2.753 persone morte nel 1980 per i 
postumi della contaminazione radioatti
va — sono stati incisi proprio ieri sul 
registro degli uccisi. E' forse l'unico 
monumento al mondo eretto anche per 
ricordare dei vivi e ne ricorda sempre 
meno ogni anno che passa. Uh simbolo 
nel simbolo, accanto al volo delle co* 
lombe e al minuto di silenzio che coin
volge un'intera nazione. 

Ieri si è marciato a Roma, a Parigi e 
in tante altre città proprio pensando ad 
Hiroshima. Non c'è stato nulla di ri
tuale e, soprattutto, non si è trattato di 
una semplice commemorazione. Si è 
marciato cioè mettendo sui nomi di 
Hiroshima e di Nagasaki la data di 
oggi e quindi i pericoli di oggi. Basta 
dire: e Mai più »? Un'altra immagine 
simbolo dell'orrore è quella di un mu
ro nel lager di Auschwitz, la scritta di 
un soldato francese: < Jamais plus ca ». 
Eppure il mondo, da allora a oggi, ha 
assistito a mostruosità analoghe. Abbia-. 
mo già dimenticato la guerra nel Viet
nam? Stermini che hanno segnato la 
storia di continenti come l'Asia, l'Afri
ca, il Sud America? Dimentichiamo che 
una piaga del mondo — U sottosvilup
po — riproduce ogni anno almeno una 
Hiroshima per fame, malattie, arretra
tezza? Abbiamo già fatto in tempo ad 
abituarci all'idea che sarà lunga e dif
ficile la lotta per cambiare questo mon
do che in realtà ha continuato a gron
dare sangue anche dopo che le armi si 
sono taciute per l'ultima volta in Euro
pa? Oppure è invece da questo corso 
drammatico delle cose che nascono i 

Renzo Foa 
(Segue in ultima pagina) 

NELLA FOTO: una immagine 
marcia per la pace a Parigi 

della 

Il «rinnovamento» democristiano 
nelle mani dell'ex ministro Gui 

La Direzione lo ha nominato segretario dell'Assemblea 
di novembre - Rinviata la nomina della Commissione 

Spadolini: 
chi profetizza 

elezioni fa 
dell'avventurismo 
ROMA — «Sento profezie di 
elezioni anticipate per la pros
sima primavera, se non addi
rittura per il prossimo autun
no: chi si esercita in questi 
sibillini responsi fa semplice
mente dell'avventurismo». A 
fare queste dichiarazioni, do
po che di elezioni avevano 
a più riprese parlato il sen. 
Fanf ani e il segretario social
democratico Longo, è k> stes
so presidente del Consiglio, 
Giovanni Spadolini. 

Nel corso di un'ampia in
tervista, che compare stama
ne su "Repubblica". Spa
dolini afferma anzitutto che 
c'è bisogno € di un periodo di 
lavoro cahno e ordinato. E 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Il « rinnovamento » 
de ha da ieri una bandiera: 
l'on. Luigi Gai, il ministro 
finito davanti all'Alta Corte 
(e assolto) per le tangenti del-

'l'affare Lockheed, un «omo-
«imbolo del sistema di potere 
democristiano. Proprio a lui, 
ieri mattina, la Direzione de 
ha affidato l'incarico di se* 
gretario generale dell'Assem
blea nazionale di novembre, 
quella che dovrebbe e ricon
durre la DC alle origini » e 
decretare la fine del e partito 
degli affari », come lo chiama 
perfino Donai Catlin. E Guì, 
devono aver pensato i capi 
democristiani, «e ne intende 
di certo. 

Ma pur lasciando da parte 
il tocco di grottesco rappre
sentato da questa nomina, la 
riunione di ieri della Direzio
ne ha eomanqne reso chiaro 
che ancora molta acqua do
vrà pattare aotto 1 ponti pri
ma die la DC cominci, ae 
mai ai deciderà, a fare davve
ro I conti con te aletta. E in* 
fatti, anche la rinatene di 

ieri, che avrebbe dovuto av> 
viare la preparazione dell* 
Assemblea anzitutto nominan
do una Commissione ad hoc, 
si è conclusa con un rinvio: 
se ne riparlerà a settembre. 
E perché? Ma semplicemen
te perché, dovendo nominare 
un organismo il cui fine è 
innescare il processo di supe
ramento delle correnti, i capi-
corrente non ti tono trovati 
d'accordo anche e soprattutto 
sul modo in cui dividersi i 
posti. 

In realtà,- il vertice de è 
diviso perfino sul tipo e gli 
obiettivi da assegnare alla 
Commissione preparatoria. Pie* 
coli, uscendo dalla Direzione, 
si è affannato a diffondere 1* 
immagine ipotetica di una 
Commissione di puro coordi
namento, composta paritetica* 
mente (S membri per ognuna) 
dalle tre componenti dell' As
semblea: gli eletti, gli iscritti, 
i rsppresenttsHi dei 

Bani Sadr, al centro, e Massoud Rajari a destra, leader dei 
moujahirìin 

Giunte di sinistra 
per Provincia 

e Comune di Roma 
ROMA — A cinquanta giorni dal voto del 21 giugno, dopo 
una lunga e complessa serie di incontri tra i partiti, arriva 
in porto la questione delle giunte del Comune e della Pro
vincia di Roma. Al termine dî un incontro PCI. PSI. PSDI e 
PRI si sono impegnati a ridar vita alle giunte di sinistra 
che negli ultimi cinque anni hanno governato la capitale e 
la sua provincia. Il voto per eleggere sindaco e giunta si 
avrà a settembre e nel corso di queste settimane i partiti 
lavoreranno all'elaborazione di un programma di governo. 
Una soluzione negativa si profila invece per la Regione La
zio. dove si parla di una formula pentapartito che ricalca 
lo schema del governo nazionale. Hanno pesato,. insomma, 
in tutti questi giorni i frequenti ricatti della Democrazia cri
stiana (rilanciati dal segretario Flaminio Piccoli anche nel 
corso dell'ultimo consiglio nazionale scudocrociato) e i cedi
menti delle forze laiche. IN CRONACA 

Parigi e Teheran quasi alla rottura 
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l'Iran ha bloccato 
la partenza del 

personale francese 
Impedito dalla procura islamica a 61 persone di imbarcar
si sul volo di ieri -Trattative con l'inviato dell'Eliseo: 
partiranno lunedì - Duro attacco della radio a Mitterrand 

TEHERAN — La rottura tra 
Francia e Iran appare ormai, 
nella sostanza, un fatto com
piuto, anche se non si è ar
rivati alla formale interru
zione dei rapporti diplomati
ci e se. soprattutto da parte 
francese, si continua a par
lare di misure « temporanee ». 
Sta di fatto che dopo le deci* 
sioni incrociate di irercoledì 
(da parte francese di richia
mare l'ambasciatore a Tehe
ran, da parte iraniana di di-
chiararìo persona « non gra
dita*). ieri le autorità isla
miche iraniane hanno impedi
to la partenza di sessantuno 
cittadini francesi che avevano 
aderito all'invito del presi
dente Mitterrand di lasciare 
il Paese: mentre la radio uf
ficiale ha rivolto alla Fran
cia. ed in particolare al re
gime del presidente Mitter
rand, un attacco durissimo. 
senza precedenti. Dopo aver 
detto che il governo sociali
sta di Mitterrand è più rea

zionario del precedente go
verno di Giscard, radio Tehe
ran ha cosi proseguito: e La 
Francia è ormai diventata 
una base per controrivoluzio
nari e politicanti falliti impe
gnati in attività contro la re
pubblica islamica iraniana 
(chiaro riferimento al depo
sto presidente ' Bani Sadr, 
ndr). La parola <f ordine mor
te alla Francia dovrebbe es
sere fatta propria da iutti i 
popoli .oppressi. Il nostro po
polo ha ormai imparato a co
noscere il volto odioso di quél-
la nazione*. 

A Parigi, il presidente Mit
terrand ha annullato la sua 
partenza per il fine settima
na ed ha presieduto una riu
nione di cinque ore all'Eliseo, 
per esaminare sia il proble
ma dei rapporti franco^rania-
ni in generate sia la questio
ne dei cittadini francesi bloc
cati (almeno temporaneamen
te) in Iran. 

La vicenda di questi ultimi 

è venuta ad accrescere il già 
esistente clima di tensione 
fra i due Paesi, precipitato 
dopo la concessione dell'asilo 
politico a Band Sadr (la Fran
cia « terra d'asilo, non estra
da esiliati politici», ha detto 
il portavoce governativo). 
Giovedì, in seguito alle ma
nifestazióni dei giorni scorsi 
contro l'ambasciata francese 
a Teheran e di fronte al ri
schio di e azioni incontrolla
te suscettibili di-mettere in 
pericolo i nostri cittadini in 
Iran* (con evidente allusio
ne alla vicenda degli ostaggi 
dell' ambasciata americana), 
l'Eliseo aveva deciso il richia
mo « momentaneo per consul
tazioni * dell' ambasciatore 
Guy Georgy e aveva invita
to i residenti francesi a rien
trare in patria. Tale annun
c io—ha precisato puntiglio
samente il governo francese 
— è stato anteriore alia deci-

(Segue in ultima pagina) 

Perché Reagan ha scelto la linea dura contro la lotta dei controllori di volo 

Arrestati 22 uomini radar in sciopero 
Cominciano ad arrivare le tredicimila lettere di licenziamento - H mondo sindacale americano 
coinvolto nella prova di forza che non è solo con un governo, ma con una filosofia del potere 
WASHINGTON — La vertenza dal controllori di volo 
americani si va facendo sempre più tesa mentre la pro
va di forza tentata da Reagan non sembra dar* fino a 
questo momento alcun risultato. Cinque controllori di 
volo sono già stati arrestati e giudicati mentre altri di
ciassette sono in stato di arresto, ma ancora In attesa 
di giudizio. Sono Iniziate a partire anche le lettere di 
licenziamento, ne sarebbero state redatte ben tredicimila. 

Il piccolo sindacato del controllori di volo ha d'altra 
parte ottenuto ieri t'appoggio ufficiala della potente) 
AFL-CIO che incoraggia la resistenza di fronte alla pro
va di forza tentata dal presidente • l'opinione pubblica 
comincia a interrogarsi sulla vicenda. Il « New York Ti
mes » riportava Ieri la previsione delle compagnia secon
do cui. in mancanza di soluzioni, Il traffico aereo rischia 
di andare incontro ad un lungo periodo di caos con i 
voli ridotti per almeno un anno. : 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Agli ameri-
ricani gli scioperi non piac
ciono. Salvo che si svolga
no in Polonia. Mai nessuna . 
categoria di lavoratóri ame
ricani è riuscita a racco
gliere, attorno a una pro
pria iniziativa di lotta, una 
simpatia e un consenso pa
ragonabili a quelli suscitati 
dagli scioperi guidati da 
Solidarnosc. Eppure questo 
è un paese che non soltanto 
in un passato abbastanza 

recente ma anche al gior
no d'oggi assiste con fre
quenza a lotte di classe 
anche aspre e prolungate. 

Naturalmente c'è una 
chiave politica ben intui
bile per spiegare il para
dosso per cui i lavoratori 
americani non dovrebbero 
permettersi ciò che essi 
stessi auspicano per i la
voratori polacchi. E per 
spiegare anche come mai 
l'amministrazione Reagan 
considera giusto assumere 
contro lo sciopero degli ad

detti alle torri di controllo 
un atteggiamento che giu
dicherebbe inammissibile 
se fosse preso dal gover
no ' polacco. E* tanto in
tuitiva questa spiegazione 
politica che non vale nean
che la pena di soffermarvi
si. Del resto, questa rego
la dei due pesi e delle due 
misure non si applica sol
tanto al campo sociale: ila 
gran massa degli america
ni giudica inammissìbile la 
semplice esistenza a Cuba 
di un governo sgradito men
tre ritiene assolutamente 
leciti l'ostracismo e l'osti
lità di Washington contro 
il regime di Fidel Castro. 

Il sincero candore con cui 
si considera giusto per sé 
ciò che si contesta agli al
tri, deriva in parte dalla 
naturalezza con cui Sii a-
merìcani vivono la funzio
ne imperiale che la storia, 
la geografia e i rapporti di 
forza hanno affidato agli 

• Stati Uniti, e in parte dal
l'assoluta certezza di esse
re dalla parte del giusto, 

del vero, del sacro per la 
felice coincidenza che si sa
rebbe realizzata negli USA 
fra la potenza e il diritto. 

Questa premessa alla vi
cenda dei controllori, che 

. vede impegnati in uno scon-
*. tro diretto il presidente de

gli Stati Uniti e un piccolo 
sindacato che conta 15 mi
la iscritti (su un totale di 

v 17 mila addetti al traffico 
aereo) non è affatto «ma 
divagazione, come potreb-

, be sembrare a prima: vista, 
ma lo spunto necessario per 
capire la materia del con-
tendere che questo conflit
to sindacale sta mettendo 
in luce. Perché di questo 

.sciopero 6i parla già come 
di un episodio che potreb
be diventare un marchio 
per l'amministrazione Rea
gan? E perché mai, con
trariamente alle altre au
torità federali e alle pre
visioni dei grandi giornali, 
la maggioranza dei control* 
lori continua a scioperare. 
sfidando l'autorità preside» 
ziale, rischiando di perdere 

il posto (molte lettere di 
licenziamento sono già par
tite) e, se si tratta di diri
genti, subendo anche con
danne penali e carcera
zione? 

Per rispondere a queste 
domande occorre tenere 
presenti sia alcuni dati di 
fondo della situazione po
litico-sociale americana, sia 
i fondamenti del reagani-
smo, sia il rapporto che si 
è instaurato irà il nuovo 
presidente e la psicologia 
di massa prevalente negli 
Stati Uniti. 

Non deve sorprendere 
che una piccola categoria 
si lanci in una lotta che 
potrebbe spezzare le reni 
al suo sindacato e conclu
dersi con migliaia di licen
ziamenti, riuscendo ad ot
tenere solo la solidarietà 
simbolica della confedera
zione AFL-CIO. Il sindacali. 
smo americano, anche net-

Amelio Coppola 
(Segue in ultima pagina) 
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Turismo, rotte le trattative: 
annunciati nuovi scioperi 

ROMA — Rotte le trattative per il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro dei lavoratori del turismo: le associa
zioni padronali della Confcommerclo che rappresentano 
albergatori, pubblici esercizi, agenzie di viaggio hanno 
abbandonato il confronto con 1 sindacati, facendo cosi fal
lire anche il tentativo di mediazione del mJrUstco del 
Lavoro. La Federazione unitaria CGIL-CISL-Un» del lavo
ratori del commercio e del turismo ha deciso, in risposta 
a questa grave posizione di intransigenze deHa controparte, 
nuovi scioperi: otto ore a livello nazionale n i agosto, entro 
la fine del mese scioperi articolati, mentre par Vii settem
bre prossimo un nuovo sciopero nazionale di f ore. A PAO. f 
NELLA FOTO: bar deserti par le 

Trame del SID: divergenza 
plateale tra Rumor e Zagari 

La maggioranza dell'Inquirente impedisce però un con* 
franto sulle coperture a Giannettini per piazza Fontana 

ROMA — Ex presidenti del 
consiglio ed ex ministri, chia
mati a deporre dinanzi alla 
commissione parlamentare in
quirente. si sono platealmen
te contraddetti sulle copertu
re offerte alle «deviazioni9 
del SID nelle indagini per la 
strage dì piazza Fontana. Ver
sioni completamente diver
genti sono state fornite in 
particolare da Rumor e da 
Zagari sull'atteggiamento as
sunto dal governo di centro
sinistra nel 1973, quando il 
giudice D'Ambrosio chiese in
formazioni sul fascista Gian
nettini, ma il SID oppose il 
segreto di Stato. Rumor ha 
insistito nel dire che all'epo
ca non fu neppure messo a 
conoscenza di tale richiesta 
della magistratura. L'ex mi
nistro socialista della giusti
zia Zagari lo ha seccamente 
smentito riferendosi a circo-
nuovi partksUri anche rispet
to alla analoghe éfepasjzjoni 
fatte dagli sfteni uomini poti-
tid al processo di Catanzaro. 

Ma la maggioranza della 
commissione inquirente (DC, 
PSI, PSDI). con un grave ge
sto politico, sì è rifiutata di 
chiarire questo aspetto deci
sivo. 

I commissari comunisti ave
vano sostenuto che l'istrut
toria dell'inquirente non po
teva concludersi senza alcuni 
atti essenziali, in particolare 
questi: confronto fra Rumor e 
Zagari. e fra Tanassi e l'ex 
capo del SID generale Mice
li: acquisizione dì testimo
nianze impattanti quali quel* 
le del magistrato Berla d'Ar
gentine (che aveva istruito al 
ministero della Giustizia il ri-

D proiettore 
knock-out 
Massenzio 

slitta a oggi 
IN 

corso del FG di Milano con
tro la opposizione del segreto 
di Stato sul f aecàta Guido 
Giannettini) e di Giacomo 
Mancini e Francesco De Mar
tino, dirìgenti del PSL fra fl 
"73 e a *74. informati da Za
gari dette manovre messe in 
atto per ostacolare raccerta-
mento della verità suDa stra
ge: nuova audizione dell'ex 
guardasigilli Zagari. 

Respinte tutte queste propa
ste, la maggioranza ha inve
ce deciso di convocare per il 
21 agosto il generale Gian A-
delio Maletti (già capo del 
servizio «D» del SID). che. 
guarda caso, si trova in Sud 
Africa e aveva già fatto sa
pere che, eventualmente, a-
vrebbe potuto comparire da
vanti alla commissione parla
mentare solo nel mese di set
tembre. E* stata mvece ac-
O0ttt\ !•% YjCfuCStft OOOMBuSUa 

agU atti: 1) il ri-

Antonio Di MAUIO 
^*^np^^^n| gajgj V9ffl|§nnj jM^^uTlVfr 

La notizia 
non esiste 

Mail 
ironista 

in vacanza 
scrive 

comunque 
ROMA — Monsleur Hulot 
prende la macchina da seri* 
vere e va in vacanza. Va 
« per isole *, fa una traver
sata in barca a vela, sul
l'auto veloce batte e ribat
te luoghi mitici e spiagge 
arcane. E scrive. 

Monsieur Hulot infatti è 
giornalista e dunque, come 
dire, non è mai in vacan
za: può uscirne il pezzo 
più buono e quello meno 
buono, ma ciò che è cer. 
to è che si tratta quasi 
sempre di pezzi che al let-
tore non interessano af
fatto. E perché? Perché V 
itinerario è quello che per 
conto suo M. Hulot ha de
ciso insieme alla moglie o 
alla sua ragazza, e segue 
sue personalissime inclina
zioni. Perché in quei viag
gi non ha avventure che 
non siano quelle di qua
lunque villeggiante, ma ha 
il privilegio — e lo impone 
ai suoi lettori — di invei
re per una colonna di 
piombo contro l'innocuo 
casellante di autostrada, 
l'esoso controllore di bi
glietti, il disservizio di quel 
bar (l'umile cittadino qua
lunque non ha che moglie 
o figli come audium). Per
ché in quel viaggi incon
tra o • scopre* al bar del 
Gambero o nella Piazzetta 
niente altro che suol per
sonali e per lo più scono-
sciutissimi amici e colle
ghi, altri M. Hulot che so
no in vacanza con la mac-

• china da scrivere: e così 
Il cita, e loro citeranno lui, 
e poi si leggeranno golo
samente Vun l'altro. 

E' forse per questo che 
le pagine del giornali di 
luglio (ero anche, lo in va
canza e leggevo molto i 
giornali, ma avevo lascia
to a casa la macchina da 
scrivere) erano tanto pie
ne di articoli che raccon
tavano di viaggi bislacchi 
e banali, di incontri che 
dovevano apparire Impor
tanti con colleght e scrit
tori talvolta così sconosciu
ti al grande pubblico che 
avrebbero almeno merita
to una nota a pie di pagi
na (lavora In tale giorna
le, è di media altezza, co
mincia a essere calvo, ha 
t baffi, racconta insoppor
tabili barzellette e via spie» 
gando: per pietà del let
tore). 

£* proprio un fatto di co
stume nuovo. Sembra —• 
ma sarà così? — che i gior
nali impongano a certi 
giornalisti dt farsi ciascu
no, durante le vacanze, a 
suo personale viaggio di 
Tartarln dt Tarascon nel 
giardino di casa, e di rac
contarlo. Oppure sono cer
ti giornalisti che con qual
che extra si pagano le va
canze? Personalmente — 
forse per deformazione pro
fessionale — mi rifugiavo 
con un sospiro di sollievo 
neUe note politiche, nelle 
interviste nel €gerao* dei 
politici, dopo avere letto co
lonne di descrizioni liriche 
di tempi antichi, di mari 
• lucenti come lame*, di 
noiose descrizioni da con-
tro-oulda turistica sulla 
inefficienza di quéWalber-
go, sulla piscina senza ac
qua e via piagnucolando. 

E poi naturalmente i 
€ migliori* non rinuncia
no a farsi da •maitre» à 
penser*, e maitre* à na-
ger », diciamo così. E allo
ra le disquisizioni tu va
canza pdeTHgenti o non 
intelligènti, chic o colga-
ri, ttn* o c o s i » . E, fra 
TaUro, il pi* deve ancora 
venire con rondata ago
stana dei settimanali (ma 
qualcosa è già cominciato). 

Questo fatto che pare or-
mal una degenerazione dt 
costume estiva (appéna, 
ma non abbastanza, giusti
ficata dalla fame di arti
coli che i giornali hanno 
in queste settimane), ha 
sue precise origini. Erano 
gli albori del e favoloso* 
decennio Sessanta, quando 
a «boom* faceva •copri
re agU italiani la cotte a 
U mora. Fino onora par I 
fi* to vacanza erauntV 

Ugo Badimi 
(Sagua fai ultirm pagine) 


